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Sul referendum elettorale: «si può evitare con una buona legge». Non aderiscono Pecoraro Scanio e Flores

Di Pietro battezza l’«Italia dei valori»
«Ma le elezioni non ci interessano»
L’ex pm acclamato presidente, la portavoce è Alessandra Paradisi

Parlamento e dintorni

Quando Sgarbi
viveva
(felice?)
su un ramo

GIORGIO FRASCA POLARA

DALL’INVIATO

SANSEPOLCRO (Arezzo). Movimen-
to Di Pietro: tutto come previsto, più
o meno. Dunque: si chiamerà «l’Ita-
lia dei valori», non avrà simboli per-
ché non è «un partito chedeveparte-
cipare alle elezioni». Tanto più che
nuovetornatepolitichenonsembra-
no alle porte. «Semmai si vedrà do-
po».C’è il«movimento»eoracisono
anche igruppidirigenti. IlPresidente
è naturalmente lui, il senatore del
Mugello.Portavoceèstata inveceno-
minata - per acclamazione - Alessan-
dra Paradisi. Trentasette anni, è pri-
ma cittadina di Castelnuovo di Por-
to, a 28 chilometri da Roma. Funzio-
nariaRai, finoavenerdì -quand’èco-
minciata la convention qui a Sanse-
polcro - era solo un’amministratrice,
eletta in una lista di centro-sinistra.
Prima aveva fatto l’opposizione, con
iprogressisti, sempreaCastelnuovoe
prima ancora aveva fornito qualche
consulenza all’allora ministro degli
Esteri De Michelis. Ora è diventata
coordinatrice dell’«Italia dei valori».
Continuerà a fare, comunque, il sin-
dacoaCastelnuovo: il lavorodi«por-
tavoce» del movimento la occuperà
solo per i prossimi quattro mesi. Lo
provede lo statuto approvato ieri:
passate sedici settimane, si cambia.
Al suo posto arriverà un altro coordi-
natore.

Tutto a posto, dunque. La kermes-
sediduegiornialBorgoHotelèfinita
propriocomel’expmvoleva.Ecosì si
sono dissolte anche le «voci» di ieri,
secondolequalilequasitreoreemez-
za di ritardo fra l’annuncio di una
conferenza stampa e il suo svolgi-
mento erano dovute a «contrasti».
Frachi,DiPietroeisuoi,volevaimpe-
gnare il «movimento» nella raccolta
difirmeperil referendumSegni.Echi
(il verde Pecoraro Scanio e Flores
D’Arcais) voleva che l’associazione
s’occupasse di giustizia, e poco altro.
Neanche a dirlo, ha vinto Di Pietro.E
così aPecoraroScanioeaFloresD’Ar-
cais - unici fra i 300 invitati - non è ri-
masto che «non aderire». A chi chie-
deva che il «movimento» fosse un
fan club di Mani Pulite, Di Pietro ha
peròconcessoqualcosa:tant’èche«il
sostegno all’indipendenza e all’azio-
ne della magistratura, sia giudicante
che inquirente» è - caso unico - parte
integrante dello Statuto. Qualcosina
l’ha concessa («La giustizia è nel no-
stro Dna»), qualcosa della sua mini-
svolta svolta garantista l’ha ribadita
ancheieri («C’èilproblemadelrequi-
librio del ruolo della difesa»), ma in-
somma in quest’assemblea l’ex pm
nonhaavutoalcunproblema.

No, quelle tre ore e mezza di attesa
per la conferenza stampa nell’alber-
go-bunker (a proposito, così come
erano apparsi, ieri sono scomnparsi
gli inquietanti ragazzotti della «Pro-
tezionecivile»,chiamatiavigilaresui
giornalisti curiosi) noneranodovute
ai contrasti. L’attesa era invece dovu-
ta al fatto che ad un certo punto Di
Pietrohacominciatoachiamareuno
perunotutti e trecentogli invitati.Al
suo fianco c’era il notaio Marco Fan-

fani,nomediffusoquiadArezzo-an-
che lui seguace del Senatore - perché
certificasse l’atto di nascita del «mo-
vimento». E a ognuno dei 300 è stato
letto e riletto il documento. Così s’è
fatto tardi. Ma a conti fatti, per chi è
rimasto, s’è trattato di tempo speso
bene. Perché ieri si è potuto assistere
alla prima vera conferenza stampa di
DiPietro.

Naturalmente, «sui generis». Nel
senso che alcune domande (quelle
sulle divisioni interne al movimen-
to) sono state bollate come «ambi-
gue» e quindi non degne di risposta.
Sullealtre,però,piùomenoqualcosa
ha detto. Meno sull’attualità. Per
esempio: il suo «movimento» chie-
deràdipartecipareai«vertici»dell’U-
livo? «Noi siamo un’associazione di
cittadini che parte dal basso. I vertici
sono appannaggio dei partiti». Di ri-
sposte così ce ne sono state tante al-
tre. Ma c’è stata, però, anche qualche
risposta più impegnativa. «Volete sa-
pere se può aderire anche un deputa-
to dell’opposizione? Certo, i proble-
mi sarebbero suoi visto che nella car-
ta deivalori (correttarispettoallapri-
mastesuraechequindiverràriscritta
a giorni, ndr) ci sarà un esplicito rife-
rimento al programma dell’Ulivo».
Oppure: che dice dei popolari che
hannochiestoditrasformareinlegge
il «patto della crostata»? La risposta:
«Il nostro movimento non parlerà

maimaledeglialtripartiti.Peròriflet-
tiamo: se raccogliamo le firme, beh
c’èsolounapossibilitàdiscongiurare
il referendum: varare una legge che
vadanelladirezione indicatadaipro-
motori». Che vuol dire? Che Di Pie-
tro accetta per sè il ruolo di sollecita-
tore, distinguendosi magari da Se-
gni?

Non è questo il momento per do-
mandediquestotipo.Quic’èsoloeu-
foria per la nascita del movimento.
Che contagia anche gli 8 delegati di
uno strano «sindacatoazzurrodeidi-
soccupati». Sono sponsorizzati dalla
sottosegretaria al Lavoro Gasparrini,
che li ha fatti venire da Napoli. Ce
l’hanno con tutti: col sindacato che
prima erano con gli autonomi), con
Bassolino,colgoverno(menocolsot-
tosegretariato al Lavoro), coi partiti.
Manonfanulla: «Ora finalmenteab-
biamo una speranza». Finisce così la
kermesse. E Di Pietro indossa i panni
di sempre. Così mentre Alessandra
Paradisi sta raccontandocomehaco-
nosciuto Di Pietro («Quando era mi-
nistro chiesi un intervento per salva-
re un castello abbandonato e lui non
solo se ne occupò ma venne lì a Ca-
stelnuovo»), il presidente dell’«Italia
dei valori» la afferra per le spalle e la
porta via. «Sono storie personali, in-
sommacideveessereunlimite...».

Stefano Bocconetti
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PENNACCHI, OVVERO DALLE AUTO BLU AGLI IM-
MOBILI. Dopo la tanto meritoria opera di disbosca-
mento delle auto blu, la sottosegretaria al Tesoro Lau-
ra Pennacchi (che viaggia per Roma sempre in auto-
bus) è impegnata ora con un gruppo di tecnici nel
monitoraggio degli immobili ceduti in affitto da pri-
vati ad amministrazioni statali. Per avere un’idea de-
gli sprechi inauditi su cui è necessario incidere, al
gruppo di lavoro è stata fornita una scheda orientati-
va per settori omogenei di ministeri ed enti. Per cia-
scun settore ecco le forcelle tra canoni minimi e mas-
simi per analoghe tipologie e metrature-campione.
Settore A, da un minimo di 245mila lire a 8 milioni e
97mila; B, da 298mila a 3 milioni 250mila; C, da
477mila a 5 milioni 672mila; D, da 1 milione e
222mila a 4 milioni; E, da 2 milioni e 266mila a 16
milioni e 571mila lire. Buon lavoro, Pennacchi.
DEPUTATI, BAMBINI & IDIOTI. Polemiche notturne
tra il presidente della Camera ed un paio di deputati
dell’opposizione sulla mancanza del numero legale
deliberatamente (e ormai sistematicamente) provoca-
ta dal centrodestra. Violante: «Le regole stabiliscono
la distinzione tra presenti e votanti. Ma basta uscire
dall’aula e non si è più presenti». Lo stenogramma re-
gistra a questo punto non precisati «commenti del de-
putato Leone», di Forza Italia. Al quale comunque
Violante ha motivo di replicare secco: «Uno può fare
anche lo sciocco, onorevole Leone, ma questo non lo
salva!». Bono (An): «E se uno è presente e si nascon-
de?». Soave (Pds): «È un bambino e non dovrebbe es-
ser qui!». Violante: «L’idiozia, onorevole Bono, non è
consentita neanche a quest’ora». (Pare che Gabriele
D’Annunzio dicesse di Filippo Marinetti che era un
cretino con qualche lampo di imbecillità.)
CHE FACEVA SGARBI NEL MARZO DEL ‘90? Un letto-
re della «Stampa» si è stufato di sentire il deputato-
show «tuonare indignato quasi ogni giorno dal video
e da Montecitorio contro il comunismo non rispar-
miando neppure questo coraggioso Papa, colpevole
solo di essere andato a Cuba». E allora «con disappun-
to» ricorda (gli ricorda, ci ricorda) che nel marzo ‘90
«egli si presentò candidato, nientemeno e incredibil-
mente, proprio nella liste comuniste per l’elezione a
sindaco di Pesaro quando, si noti bene, esisteva anco-
ra il Pci e non ancora il Pds». E allora, «visto che all’e-
poca Sgarbi aveva quasi quarant’anni» e «dei peccati
del comunismo già si sapeva molto», dove stava Sgar-
bi? «Viveva, come usa dire, su un ramo?», si chiede il
lettore, Alfeo Foschini: «Se s’invertissero le parti il cri-
tico chiederebbe a gran voce una spiegazione chiara e
convincente del fatto. Proviamo noi, almeno una vol-
ta, a chiederla a lui?». Alla «Stampa» la risposta non è
ancora arrivata.
I VOLI NOTTURNI E LA MICRAGNA DELL’ALITALIA.
Una controllatina all’orario ufficiale dei voli Alitalia
conferma: la partenza del volo giornaliero AZ 1589 da
Roma per Cagliari è fissato per le ore 21.00. Già, ma
così il volo rientra nella fascia notturna e gode di una
forte riduzione. Che ti fa allora l’Alitalia che su quella
tratta agisce in regime di monopolio? Semplicemente
anticipa la partenza del volo alle 20.55: con 5 minuti
di anticipo si taglia una riduzione del 50%. Di pram-
matica, e più che doverose, le interrogazioni su una
piccola furbizia capace da sola di liquidare tutto l’ef-
fetto dello slogan con cui Alitalia promette: «Vi volia-
mo bene». Sì, ma più caro.
ANCHE DA NOI L’AVVOCATO ALLA PERRY MASON.
La commissione Giustizia della Camera sta elaboran-
do (sulla base di un testo unico che unifica proposte
parlamentari e del ministro della Giustizia Flick) nuo-
ve norme che assicurino davvero l’esercizio del diritto
alle cosiddette investigazioni difensive. La necessità
di regolamentare l’esercizio dell’autonomo diritto al-
la prova da parte del difensore era nata da una stupe-
facente sentenza della Cassazione secondo la quale
nel corso delle indagini preliminari solo il pm era abi-
litato alla raccolta e al vaglio degli elementi, positivi e
negativi. Una successiva legge aveva sì posto riparo a
questo aberrante principio (riconoscendo al difensore
il diritto di presentare direttamente al giudice i risul-
tati delle proprie investigazioni), ma in modo ancora
insufficiente e soprattutto assai macchinoso. Quando
le nuove norme entreranno in vigore i nostri Perry
Mason potranno davvero contrapporsi ai pm ad armi
pari ed avranno naturalmente anche i loro Paul Dra-
ke cui viene riconosciuta nuova dignità professionale.

Barbera, Mario Segni e Antonio Di Pietro a Sansepolcro.

È la seconda volta che il leader ultranazionalista viene in Italia chiamato da Bossi

Alla Lega piace tanto il fascismo russo
Zhirinovski invitato al congresso milanese
Il gemellaggio tra il Carroccio e il sedicente partito liberal-democratico sarà cementato da un viaggio a Mosca
del senatùr con Maroni e Formentini. «Cerchiamo rapporti con i movimenti nazionalisti perché contano nei loro paesi».
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MILANO. Un flirt politico che de-
finire imbarazzante è un eufemi-
smo. Nonostante lo scandalo di
qualche mese fa, la Lega insiste
nel corteggiare Vladimir Zhirino-
vski, il capo della destra ultrana-
zionalista russa. Il leader fascista,
che era stato già invitato alla
inaugurazione del «parlamento
padano» a Chignolo Po, destan-
do all’epoca sconcerto e scanda-
lizzate reazioni, è stato re-invita-
to da Umberto Bossi e Roberto
Maroni al congresso della Lega
Nord che si terrà sabato e dome-
nica prossimi al Palavobis di Mi-
lano. Non solo, ma tanto per
rendere il gemellaggio ancora
più stretto, i due massimi diri-
genti del Carroccio e Marco For-
mentini, «ministro degli esteri»
nel sedicente «governo padano»,
hanno annunciato che renderan-
no la visita recandosi il 24 e 25
aprile a Mosca per partecipare
come ospiti d’onore al congresso
del partito liberal-democratico,
che, a dispetto del nome, è la for-
mazione parafascista e ultrana-
zionalista guidata dall’esuberan-
te esponente politico russo. Il
quale, da quando ha un ruolo
sulla scena pubblica del suo pae-
se, si è distinto per le sue prese di

posizione violente e intolleranti
verso chiunque si opponga alle
sue opinioni sull’egemonia che
la Grande Russia dovrebbe torna-
re ad esercitare nel mondo, per le
sue uscite da macho e per una
certa tendenza a passare dalle
idee alle vie di fatto. Delle innu-
merevoli risse di cui si è reso pro-
tagonista, l’ultima risale a pochi
giorni fa quando alla Duma, il
parlamento russo, ha innaffiato
con una bottiglia d’acqua mine-
rale i deputati che lo contrasta-
vano e poi è venuto alle mani
con un paio di commessi che
cercavano di ricondurlo alla ra-
gione.

Per spiegare la scelta di invitare
il leader fascista russo, Maroni ha
spiegato, ieri, che al congresso le-
ghista si è deciso di non invitare
più, come in passato, i «piccoli
movimenti autonomisti», molti
dei quali (ma questo Maroni non
l’ha detto) hanno troncato i rap-
porti con la Lega dopo le più cla-
moroose intemperanze politiche
dei suoi esponenti, ma «i partiti
nazionalisti di varie nazioni»,
partiti che, sempre a sentire l’ex
ministro degli Interni della Re-
pubblica italiana, «hanno un pe-
so nel loro paese e che contano».Il leader ultra nazionalista Zhirinovski in una «pacifica» posa Epa

«Cossiga e soci vogliono appoggiare Prodi»

Formigoni attacca l’Udr
E svela: «Massicci aiuti Usa»

Privacy e archivi
Unione cronisti
querela Rodotà

L’Unione Nazionale
Cronisti Italiani (Unci) ha
dato mandato ai propri
legali di presentare una
querela «per risarcimento
danni» nei confronti del
Garante per la protezione
dei dati personali. Ne da
notizia una nota, nella
quale si ricorda che, nel
comunicato di giovedì
scorso, l’ufficio del Garante
affermava che l’Unci
«insiste in un’opera di
sistematica
disinformazione sugli
adempimenti previsti dalla
legge 675 per i giornalisti».
Il prof. Rodotà sarà
convenuto in sede civile
per il pagamento di un
risarcimento danni di un
miliardo di lire. L‘ Unci
devolverà tale somma al
fondo disoccupati della
Fnsi».

ROMA. «È ormai definitivamente
chiaroilpercorsopoliticodell’UDR:
creare un falso centro fatto di eletti
del Polo per appoggiare l’Ulivo e
Prodi ed aiutarli a sganciarsi da Ri-
fondazione Comunista». Lo affer-
ma Roberto Formigoni, leader della
minoranza del CDU.PerFormigoni
«l’UDR doveva nascere innanzitut-
to per sostituire ivotidiRifondazio-
ne per la concessione delle basi ae-
ree italiane all’esercito, USA, mobi-
litato per la seconda guerra del Gol-
fo, con massicci aiuti da parte ame-
ricana. Il successo della missione di
Kofi Annan a Baghdad fece abortire
quel primo tentativo. Poco dopo -
aggiunge Formigoni - si manifestò
l’esigenza analoga che sta venendo
alla luce oggi, quella di sostituirsi a
Rifondazioneperimpedireil ricatto
di Bertinotti sulle 35 ore e garantire
la »fase 2« del governo Prodi che
D’Alema chiede da tempo e su cui
sono d’accordo i centristi dell’Uli-
vo, ma che Bertinotti non vuole
concedere per avere le mani libere.
Ecco perché - conclude Formigoni -

Cossiga ha sempre affermato di es-
sere altenativo alle sinistre ma ha
anchesempreparlatointerminipo-
sitivi di Prodi e del centro dell’Uli-
vo».

«Vorrei tranquillizzare Roberto
Formigoni - è la risposta Maurizio
Ronconi, senatoreCdu-Cdr -.L’Udr
e per esso i parlamentari del Cdu
non appoggeranno mai né la sini-
stranéilgovernoProdiperchéeletti
in alternativa ad essi e fedeli agli
elettori del centro destra». Per Ron-
coni esprimere valutazioni, consi-
derazioni, interpretare lavolontàdi
altri «non è esercizio corretto anzi
manifestaunabuonadosediinsicu-
rezza. Sarebbe invece opportuno e
benpiùcostruttivocheilPresidente
della Regione Lombardia operasse
per ristabilire unclima di collabora-
zionenelcentrodestraoracheilGo-
verno è manifestamente in grave
difficoltà. Purtroppo - conclude -
debborivelareadoggicheFormigo-
ni ha come solito molto più a cuore
la vicenda personale che le sorti di
unainteraalleanza».


